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Introduzione 

1. «Uno dei poeti più sicuri del secolo»: mito, tradizione e riscoperta.  

È trascorso più di mezzo secolo da quando Luigi Baldacci, nel lontano 1953, 
portò all‟attenzione della critica Chiara Matraini (1515-1604) dedicandole un lungo 
articolo in «Paragone», nel quale attribuiva all‟autrice un «singolare dono di canto», 
definendola «una estemporanea nel proprio secolo codificato dal principio 
d‟imitazione»1. Quattro anni dopo, lo studioso ne avrebbe pubblicato ben trentanove 
poesie annotate nei suoi Lirici del Cinquecento2 e, ancora, in una successiva edizio-
ne dell‟antologia, del 1975, riferendo di una sua «lettura più attenta»3, si sentiva di 
confermare definitivamente che Chiara Matraini era da ritenersi «uno dei poeti più 
sicuri del secolo»4. Ne pubblicava, così, ancora trentotto testi annotati, i quali costi-
tuiscono un numero cospicuo e indicativo della volontà promozionale del curatore, 
se comparati ai trentacinque scelti per Bembo e ai dodici scelti per Vittoria Colonna, 
solo per fermarci a due esempi significativi. La riscoperta e la conseguente opera-
zione editoriale di Baldacci sono tanto più significative se si considera l‟assenza di 
ristampe dopo l‟ultima versione delle Lettere della Signora Chiara Matraini e la 
prima e la seconda parte delle sue rime pubblicata sotto il controllo della poetessa, 
allora ottantaduenne (Venezia, Moretti, 1597). A fare infatti la fortuna immediata 
dell‟autrice non furono le rime e le lettere, bensì la sua opera di ispirazione mariana, 
inserita nel solco della piena temperie controriformistica, la quale costituì la princi-
pale ragione della sua memoria postuma. Tra le varie opere religiose e morali che 
affiancano in parallelo la „scrivania‟ dell‟esercizio poetico petrarchista, destinate a 
veder chiusa la loro fortuna editoriale dopo la princeps, solo il Breve discorso sopra 
la vita e laude della Beatissima Vergine e Madre del figliuol di Dio (1590) riscosse 
infatti un notevole successo, tanto che, alla prima ristampa del 1599, seguirono altre 
sei nel corso del Seicento5. Questa visione „devozionale‟ dell‟autrice andò a colorirsi 
presto di un particolare alone „mitico‟, senz‟altro dovuto in primis alla grande tela 
che raffigurava la poetessa nelle vesti di Sibilla che annuncia ad Augusto la nascita 
di Cristo, progettata per corredare il suo monumento funebre nella chiesa del suo 

 
 
1 Baldacci (1953: 66).  
2 Baldacci (1957). 
3 Baldacci (1975: 384) 
4 Ivi: XXIX. 
5 Cfr. Bullock-Palange (1980: 257-260). 


